RELAZIONE III° INCONTRO “Oltre i confini” – 11 dicembre 2004

IMMIGRAZIONE:

la sfida dell’integrazione

Relatore:

Alberto Guariso, avvocato, esperto in diritto del lavoro, consulente della Caritas ambrosiana.

L’immigrazione è uno dei temi politici più scottanti degli ultimi tempi nel nostro Paese, soprattutto perché le leggi realizzate fino ad ora si sono dimostrate inefficaci alla risoluzione del problema.

Come mai?

Sostanzialmente perché le parole d’ordine di questi ordinamenti vengono sempre smentite dai fatti storici!

Vediamo qualche esempio paradossale.

I tre capisaldi della Bossi-Fini sono:

1. ACCOGLIENZA VERSO I REGOLARI e LINEA DURA VERSO GLI IRREGOLARI

2. LEGAME STRETTO TRA PERMANENZA E POSTO DI LAVORO (= una volta lavorato te ne torni a casa)

3. EFFETTIVITA’ DELLE ESPULSIONI

ma

1. E’ verificato che l’unica immigrazione che diventa regolare è quella che prima è stata irregolare: infatti se gli immigrati che lavorano in Italia sono 1.500.000, circa 1.250.000 sono quelli regolarizzati durante le tre sanatorie (1992  250.000 regolarizzazioni; 1998   250.000; 2002  750.000); ciò significa che solo 250.000 immigrati lavoratori sono entrati in Italia già regolari!!
2. Il tempo in cui un immigrato può rimanere senza lavoro senza essere espulso è diminuito da 1 anno a 6 mesi. Ciò ha comportato:

· Maggiore precarietà;

· L’aumento della burocratizzazione dell’immigrazione.

Soprattutto quest’ultimo punto ha determinato una situazione paradossale per cui nelle                      grandi città per rinnovare un permesso di soggiorno ci vogliono in media due anni, cioè la durata del permesso stesso, con il risultato che un immigrato riesce difficilmente a rimanere regolare!!

3. Se nella legge precedente era prevista un’”espulsione per intimazione” ora le espulsioni avvengono mediante “accompagnamento alla frontiera” ; ciò ha comportato per l’immigrato, che ricordiamo è pur sempre una persona, una riduzione della sua possibilità di difendersi. Non è una cosa da poco: ogni espulsione infatti comporta un processo penale (in conformità al principio costituzionale che garantisce che a nessuno venga privato della libertà personale senza provvedimento giudiziario) e spesso accade che l’immigrato venga reimpatriato prima della conclusione del processo o addirittura che debba proporre il ricorso al consolato italiano del suo paese perché “spedito” prima che iniziasse il processo.  Questo va ben al di là di quanto necessario per la lotta alla clandestinità: è un problema di tutela dei diritti e della legalità. I diritti individuali si tutelano solo quando sono “comodi” (vedi rogatorie) o in ogni caso? La legalità è un principio universale o piegato alle situazioni d’interesse?

Qualcosa di assolutamente irrazionale è pure il SISTEMA DELLE QUOTE
 (già presente nella Turco-Napolitano): qual è il datore di lavoro che non preferirebbe vedere in faccia la persona che lavorerà per lui? Con il sistema delle quote questo è impossibile, l’immigrato parte dal suo paese già con un contratto, stipulato “al buio”. Senza contare che nel 2002 il governo non ha stabilito nessuna quota, per cui nessuno ha potuto entrare regolarmente in Italia!!

Sostanzialmente il sistema delle quote non ha mai funzionato, lo stato si è sempre visto costretto a fare sanatorie, quindi a “inseguire le entrate”.

Quale potrebbe essere l’alternativa a questo sistema rigido?

La legge Turco-Napolitano prevedeva un “permesso per ricerca di occupazione”; l’immigrato poteva entrare in Italia senza un lavoro a patto che ci fosse uno “sponsor”, una persona che garantisse il suo mantenimento finché non avesse trovato un’occupazione.

L’ideale sarebbe concedere a queste persone la possibilità di entrare in Italia e di avere a disposizione un tempo ragionevole per trovare lavoro e inserirsi. Come dire loro: “Non siete qui solo per produrre ma per avere una possibilità”; mi rendo conto che ciò esige un cambiamento di mentalità.

Appunto: come viviamo “noi” il fenomeno dell’immigrazione?

Ciò che ci domina è un sentimento di paura. Superficialmente si potrebbe pensare al solito luogo comune del “ci portano via posti di lavoro”, ampiamente smentito, visto che gli immigrati vanno a coprire mansioni che gli italiani non vogliono più ricoprire (infatti più che “concorrenti” gli immigrati sono”complementari”agli italiani), e che spesso sono gli stessi imprenditori a richiederli.

Infatti ciò che ci tocca profondamente è il problema della diversità e come fare ad affrontarla. Come definire il “NOI” cittadini rispetto agli “ALTRI” stranieri? In effetti non esiste una definizione oggettiva.

Diremo che il “NOI” può essere inteso in 2 modi:

· In termini etnici. Esemplare è il modello tedesco, dove i lavoratori stranieri vengono definiti “Gastarbeiter”, lavoratori-ospiti: qui il “NOI” è un concetto strettamente legato all’etnia (non a caso una persona di famiglia tedesca che non abita in Germania nel momento in cui decide di abitarci ottiene subito la cittadinanza);
· In termini progettuali, di apertura. In Francia il modello perseguito è quello dell’integrazione: è cittadino chi risponde ai valori della Repubblica.
Dovremmo cercare di evitare di collocare il “NOI” su un piano etnico, e collocarlo invece su un piano costituzionale; ciò darebbe il senso dell’identità di cittadino, per cui il “NOI” sarebbe composto da tante comunità diverse ma in dialogo fra loro, che condividono una base di valori comuni.

La politica ha qui un ruolo importantissimo: un buon politico non dovrebbe inseguire le tendenze diffuse per compiacere il proprio elettorato; prendere sul serio le paure, ma non conformarsi ad esse; “educare”alla razionalità e all’apertura (vedi questione cittadinanza: in Italia viene concessa solo se padre o madre sono italiani; con immigrati ormai giunti alla seconda generazione, sarebbe ora di concederla a chi nasce in Italia).
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� Meccanismo base per entrare regolarmente in Italia: il governo stabilisce quanti immigrati “vuole”, divide il numero per nazionalità, manda le liste ai consolati italiani dei vari paesi e chi vuole entrare in Italia si va ad iscrivere; nel momento in cui ha un contratto di lavoro può partire.





